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fjno  de’più  bei  doni  largitoci  dall’  IMMORTALE  PIO  IX. 
h il  MUNICIPIO  ROMANO  , dalla  cui  sapienza  sarà  per 
ricevere  nuova  vita  un  popolo  il  più  glorioso  della  terra. 
Dagli  effetti  più  die  dallVs/s/<?n=a  di  questo  DONO  se  ne 
comprenderà  il  beneficio. 

Al  vostro  senno  intanto,  o PADRI  DI  ROMA,  è riserbato 
dare  un  'era  novella  all'ETERNA  CITTA’;  mentre  un  tri- 
onfo commovente  vi  attende  con  le  benedizioni  del  cielo. 

Io  poi;  persuaso  che  VOI  (cui  primo  pensiero  è senza 
dubbio  l’ istruzione  pubblica  fonte  produttrice  di  ogni  ci- 
viltà; sviluppalrice , e conservatrice  di  ogni  umana  forza 
e facoltà;  e direttrice  di  ogni  azione  utile  ed  onesta)  per 
procedere  con  attività  ed  effetto  al  perfezionamento  della 
grande  armonia  non  sarete  per  isdegnare  il  concorso,  e l'a- 
zione del  minimo  , benché  debole  strumento;  mi  sono  ac- 
cinto ad  esporvi  con  libertà  quel  che  più  mi  sembra  dan- 
noso nell’attuale  primaria  istruzione,  c quel  che  parmi  ne- 
cessario ed  utile  ad  effettuare  una  buona,  c stabile  riforma 
proponendo  a tal  uopo,  come  rimedio  efficace  , l’ impianto 
degli  Stabilimenti  Municipali, 

Possa  più  del  mio  dire,  o PADRI,  commovervi  firn  por- 
tanza del  soggetto  , e il  bene  della  patria:  e VI  supplico 
a non  condannarmi  di  presunzione  se  vi  presento  que- 
sto mio  povero  scritto  ; ma  condonarlo  nlln  refliludinp 
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dello  mio  intenzioni  , o ni  desiderio  vivissimo  di  ve- 
dere ROMA  felice,  c VOI  gloriosi. 

In  questo  mio  ragionamento  primieramente  esporrò  i difetti 
del  presente  impianto  delle  seriole  elementari;  quindi  indicherà 
alcuni  rimedi;  e finalmente  abbozzerò  l'idea  di  nn  progetto, 
Ognun  ben  sa  quanto  possa  l’educazione  sul  cuore  umano, 
e quanto  imporli  ad  un  governo  prenderne  cura,  mirando 
ancora  a quei  fini,  che  si  dicono,  politici:  poiché  la  ne- 
gligenza in  questo  proposito  potrebbe  essere  funesta  a qual 
si  fosse  reggimento  di  uno  Stato.  Ed  a ragione  il  principe 
de’  filosofi  , Aristotele  , lagnavasi  che  al  suo  tempo  si  la- 
sciasse dai  privali  allevare  i figli  spartilamenle  a lor  lar 
lento,  lodando  d’altronde  i Lacedemoni,  che  per  modello 
oi  citava,  perchè  educavano  la  gioventù  con  una  pubblica 
direzione;  e Caronda  di  Torio  voleva  che  le  scuole  fossero 
mantenute  dal  pubblico  tesoro.  Gli  stessi  antichi  Romani  , 
mentre  ordinavano  ai  filosofi  di  sgombrare  ,,  uli  Jiomae 
ne  csscnt  ,,  e bruciavano  opere  di  filosofia  ,,  lihros  com- 
Imstos  . . . </uia  p/tilosophice  scripta  esserti  ,,  (l)  pur 
tuttavia  mantenevano  stabilimenti  per  l’ insegnamento  pri- 
mario ,,  Majorcs  nostri , quae  lihcros  silos  discerc.  el 
<juos  in  Indos  ilare  velieri,  ins  fitti  ertoli.  ,,(2)  Io  nondi- 
meno, quando  con  minor  pratica  fra  me  ragionava  sopra 
questo  punto  importantissimo  , nf  induceva  talvolta  a per- 
suadermi esser  miglior  cosa  lasciare  a’genitori  la  cura  della 
primaria  istruzione  ; ma  f esperienza  maestra  ha  fatto  ac- 
corgermi che  io  errava  , e clic  un  governo  deve  provve- 
dere con  mezzi  polenti  allo  sviluppo  morale  della  tenera  ola, 
già  per  dirigerla  al  bene  , e secondo  i suoi  principi  , sia 
per  assiemarsi  l'affezione,  lossequio  e le  benedizioni  di  un 

(\)  PI  in.  Ilist.  MH.  13. 
dì  Svet,  Ve  claris  chetar ibus  I. 


popolo.  Stabilita  adunque  la  massima  clic  un  governo  sem- 
pre scapila  trascurando  la  primaria  istruzione,  con  ragione 
noi  lamentiamo  non  essere  fin’  ora  troppo  coltivata  dal 
nostro.  Esaminiamo  le  scuole  elementari  di  Roma  c trove- 
remo esser  questa  purissima  verità. 

Osserviamo  primieramente  le  scuole  in  genere.  Alcune 
sono  realmente  pubbliche;  altre  assolutamente  nò.  Le  Cri- 
stiane e le  Parocchiali  sono  pubbliche,  perchè  mantenute 
dal  governo  ; le  1 legionarie  noi  sono  , perchè  mantenute 
dai  privati  ; le  Cristiane  e le  Parrocchiali  istituite  per 
istruire  il  povero  artigiano  ; le  fier/ionarie  istituite  per 
preparare  la  gioventù  a studi  superiori.  Quelle  basale  sol- 
tanto sul  leggere,  scrivere,  c numerica;  queste  (cosi  la  cosa 
dovrebbe  almen  essere  ) basate  sopra  un  insegnamento  ele- 
mentare preparatorio  ad  ogni  sorta  di  studio.  Quelle  insomma 
per  formare  il  buon  artigiano;  queste  per  iniziare  a nobili 
carriere  l’onesto  cittadino.  Ora  esaminiamo  se  per  le  ime, 
e per  le  altre  si  giunga  allo  scopo  desideralo. 

Le  scuole  cristiane  furono,  sono,  e saranno  sempre  utili 
al  povero  artigiano,  quantunque  potrebbero  interessarsi  mag- 
giormente della  parte  morale  procurando  di  formare  il  cuore 
della  nostra  plebe  bastantemente  animosa,  e fiera  , cd  ot- 
tenere ciò  non  solo  con  la  semplice  divozione  esterna,  che 
questa  là  non  manca  ; ma  ancor  con  l’esercizio  delle  virtù 
insegnandole  a primieramente  adorare  Iddio  col  cuore  e con  le 
opere,  secondo  le  sue  sanie  leggi;  a mantenere  fedeltà  alle 
promesse,  come  dice  l’islcsso  Pitagora,  sebbene  gentile,  nei 
suoi  aurei  versi.  ,,  Pritnmn  deos  immortales,  ut  letje  or- 
dinatavi est , cole,  et jusjurandum  ohscrra  ,,  in  linea 
dimostrarle  che  la  vera  lode  e il  vero  onore  si  acquistano  con 
il  ben  vicere. 

Da  quelle  scuole  però  parte  un  male  grave  da  doversi 
riparare  ; non  proveniente  già  da  quegl’  Instilulori  , anzi 
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ridondante  in  lor  lode  ; ma  piuttosto  da  certi  abusi 
secondo  i quali  si  è finora  provveduto  alle  sole  per- 
sone ; perciocché  il  bel  carattere  che  ivi  s’ insegna  è 
un’esca,  per  dir  così,  a que’padri  che  desiderano  impiegare 
i loro  figli , per  cui  dopo  praticate  quelle  scuole  , ed  ap- 
preso numerica  e bel  carattere,  digiuni  dei  necessari  studi, 
domandano  , e spesso  ottengono  impieghi.  Ma  qual  sorta 
d’impiegati!  Se  il  governo  peraltro  s’interessasse  della  pub- 
blica istruzione  e vi  fosse  un  corso  pubblico  di  scienza  am- 
ministrativa, non  si  avrebbe  bisogno  di  praticare  le  scuoIg 
degli  artigianelli. 

Ma  ponendo  in  disparte  le  scuole  Cristiane  , e venendo 
alle  Regionarie , che  più  da  vicino  mi  riguardano,  questo 
mio  ragionamento  diviene  più  interessante.  In  uno  Stato  , 
in  cui  si  fosse  presa  cura  colla  massima  energia  della  pub- 
blica  educazione,  indifferente  sarebbe  lo  zelo  privato;  ma, 
laddove  questa  sia  stata  malmenata  è obbligo  di  ogni 
uomo  che  nutre  alcun  sentimento  di  amore  per  l’umana  fa- 
miglia meditare  sopra  questo  importantissimo  ramo  di  pub- 
blica felicità,  additandone  i difetti,  proponendone  e recla- 
mandone i rimedi.  Ed  io  , maestro  regionario , che  già 
per  ben  dodici  anni  di  niun’  altra  cosa  mi  occupai  , che 
della  primaria  educazione;  io  che  ho  lungamente  meditato 
e sulla  posizione  della  nostra  classe  , e sulla  meschinità 
dell’  attuale  elementare  insegnamento  , benché  non  bastan- 
temente fornito  de’  necessari  lumi  por  parlare  con  arte  , 
ordine,  e sapienza  di  una  materia  tanto  interessante,  con- 
fidando nullameno  nella  VOSTRA  AFFABILE  UMANITÀ’, 
credo  essere  mio  indispensabile  dovere  descrivervi  le  mag- 
giori deformità  del  nostro  regolamento,  non  che  i tristissimi 
eliciti  partoriti  da  una  trascurata  amminislraziouc. 

Le  Scuole  Regionarie  essendo  appunto  quelle  che  iniziano 
la  gioyent.ù  a’sindì  superiori,  c gettano  le  prime  fondamenta 
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ai  progresso  sociale , devono  adunque  per  ogni  rapporto 
richiamare  1’  attenzione  e la  considerazione  del  Municipio. 

La  eh  : meni  : di  Leone  XII  sottopose  al  governo  dcl- 
l’ Emo  Vicario  queste  scuole,  il  quale  a tal  uopo  creò 
una  Deputazione  per  dirigerle  ed  invigilarle.  In  tal  guisa 
si  credette  provvedere  alla  pubblica  istruzione  elementare, 
e nel  tempo  stesso  esonerarsi  di  una  sposa  supposta  ecce- 
dente, e soltanto  da’privali  potersi  sostenere.  Opinione  falsa 
che  fu  per  minare  la  somma  delle  cose  ; poiché  quando 
un  governo  non  cura  un  deposito  si  prezioso  viene  a ta- 
citamente rinunziare  in  certo  modo  a quell’amore,  ricono- 
scenza , ed  ubbidienza  che  il  popolo  gli  deve.  Inutilmente 
poi  taluno  si  sforzerà  a provare  che  fu  saggia  misura  la- 
sciare alla  tenerezza  paterna  la  cura  di  educare  la  tenera 
età  ; imperocché  a costoro  si  risponderà  , che  ogni  padre 
deve  a seconda  delle  sue  forze  educare  i figli  per  acqui- 
stare un  sacro  diritto  alla  pubblica  estimazione,  per  adem- 
piere ai  doveri  di  natura,  per  non  essere  perturbati  da’  ri- 
morsi , 6e  quelli  si  allontanassero  dal  sentiero  della  virtù. 
E questo  dovere  di  natura  era  talmente  sacro  fra  gli  an- 
tichi Greci,  che  mentre  un  governo  prendeva  tutta  a sé  la 
enra  dell’educazione,  pure,  se  un  padre  trascurava  un  ti- 
glio, questi  era  sciolto  per  legge  dall’  obbligo  di  ajutarlo. 
Questo  dovere  naturale  però  non  assolve  i’  incuranza  , e 
1’  error  di  uh  governo  , che  fatto  padre  di  tutti  deve  su 
tutti  spandere  i suoi  bendici,  e principalmente  il  beneficio 
della  istruzione:  che  altrimenti  si  va  a privare  l’uomo  di  una 
fra  le  cose  più  necessarie  della  vita,  senza  la  quale  ormai 
si  diviene  nn  nulla  nella  società. 

Non  sì  potranno  mai  bastantemente  biasimare  l’attuale  im- 
pianto delle  nostre  scuole,  ed  i gravi  inconvenienti  che  ne 
emergono. 

Dopo  meschinissimo  cd  insufficiente  esame  si  concede  la 


facoltà  d'insegnare  ad  un  uomo  che  a tal  carriera  è spinto 
non  tanto  per  giovare  all’  umanità  , quanto  per  procurarsi 
la  sussistenza;  per  la  qual  cosa  non  sempre  chi  assume  un 
cosi  importante  e dilicato  incarico  sentesi  bastantemente 
penetrato  della  cosa.  Patentato  adunque  gli  si  dice  ,,  buona 
fortuna ? ,,  Ma  con  quai  mezzi  pianterà  uno  stabilimento? 
con  quai  mezzi  vivrà  lincili:  non  si  è acquistato  un  cre- 
dito? E forse  uomo  denaroso?  un  possidente?  Nò;  è un  mi- 
serabile/ Sia  pure  uomo  di  sapienza  miracolosa,  sarà  sem- 
pre un  meschinissimo  intraprendente  perchè  la  scuola  non 
gli  può  dare  nò  assicurare  un  introito  corrispondente  e 
sempre  eguale;  perchè  la  sua  intrapresa  non  è garantita  ; 
perchè  la  esistenza  n ò precaria;  perchè  si  pone  un  limite 
al  suo  onesto  guadagno;  perchè  ad  onta  di  una  cassa  esi- 
stente, niun  beneficio  ne  spera;  perché  finalmente  per  im- 
pedirgli il  genio  gli  si  circoscrive  P insegnamento  , e si 
priva  di  ogni  mezzo  il  più  necessario.  Da  questi  PERCIIR 
poi  scaturiscono  i principali  difetti  della  presente  istruzione 
non  che  moltissimi  inconvenienti  i quali  espongono  a con- 
tinuo pericolo  l'esistenza,  la  sussistenza , e la  riputazione 
del  povero  Maestro.  Facciamoci  a dimostrare  queste  verità. 

L’educazione  per  dirsi  perfetta  deve  mirare  a tre  diversi 
oggetti;  al  corpo , al  cuore  , ed  allo  spirito  ; che  tutti  e 
tre  meritano  studio  speciale;  mentre  per  ben  servir  la  pa- 
tria bisogna  esser  forti,  virtuosi , e sapienti . Per  la  no- 
stra posizione  , e per  la  presente  costituzione  delle  nostre 
scuole  noi  ci  occupiamo  soltanto  a meschinamente  istruire, 
o per  meglio  dire,  a tenebrar  la  mente  del  fanciullo.  La 
coltura  del  cuore  e del  fisico  si  lascia  in  un  perfetto  ab- 
bandono. Escluso  adunque  ogni  esercizio  corporeo,  trascu- 
ralo ogni  studio  di  civiltà  e vera  moralità  si  sottopone  l’età 
tenera  ad  uno  studio  sterile,  tedioso,  precoce  facendole  per- 
dere gli  anni  migliori  balbettando  una  lingua  difficile,  senza 
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prima  studiar  la  propria  , ed  invaghirla  dello  studio  con 
esercizi,  e cognizioni  utili  e dilettevoli.  L’istruzione  elemen- 
tare  essendo  un  iniziamento  ad  ogni  sorta  di  arte  , e di 
scienza  dovrebbe  darsi  talmente  larga  , che  un  giovinetto 
fornito  di  buoni  elementi  non  errasse  nella  scelta  della  sua 
carriera,,  come  spesso  avviene,  per  cui  reggiamo  tanti  ;be- 
gl’ingegni  perduti  nell’ozio,  nell’  ignoranza',  e nel  mal  vì- 
vere servendo  indolentemente  e turpemente  privWi , pub- 
blìco  , e governo  , e corrispondendo  malissimo  alle  spe- 
ranze , e ai  desideri  di  CUI  virtuosamente  regna.  Perchè 
inai  lasciare  il  pubblico  insegnamento  in  balìa  di  uomini 
miserabili,  ed  impotenti  a sostenere  nobilmente  l’impresa? 
perchè  impedire  al  genio  Io  sviluppo  delle  sue  facoltà  , e 
con  quell'ammasso  di  Vocaboli,  di  difficili  precetti,  di  pro- 
nomi, avverbi  , o concordanze  frapporre  eterni  ostacoli  al 
progresso  de’lumi  , al  bisogno  de’popoli,  alla  vera  civiltà? 
perchè  gettare  nell’avvilimenlo  gffinstitutori  della  primaria 
istruzione?  forse  per  assicurare  l’arbitrio,  e l'oscurantismo? 

Alla  sterilità  dell'  insegnamento  si  unisce  la  niuna  uni- 
formità di  metodo,  la  qual  cosa  apporta  i più  irreparabili 
e tristi  effetti;  imperocché  quel  giovinetto  che  pervenuto  ad 
un  certo  grado  d’istruzione  per  qualsiasi  combinazione  parte 
da  una  scuola  , e va  in  un’altra  dello  stesso  ordine  trova 
diverso  Torario,  l’insegnamento  , la  materia,  i libri,  f ap- 
plicazione, e infine  tutto.  Ecco  una  confusione  nella  mente, 
ecco  il  ritardo  nello  sviluppo,  ecco  arrestato  il  progresso. 
E talvolta  nasce  nella  mente  del  fanciullo  sconcerto  tale  , 
che  a riordinarne  le  idee  non  è la  più  facil  cosa.  Ma  come 
evitare  oggi  un  simile  inconveniente?  Ogni  maestro  adotta 
libri  e materia  diversa,  e formasi  un  piano  a suo  talento: 
che  il  regolamento  dispone  in  genere,  e non  in  ispecie. 

Inconveniente  massimo  è ancor  quello  di  non  essere  tutte 
le  scuole  provvedute  in  egual  modo.  Ma  ciò  dipende  dalla 


maggiore,  o minor  possibilità  del  maestro;  e questa  possi- 
bilità viene  generalmente  dal  maggior  o minor  concorsa 
di  alunni  , ossia  dalla  miglior  località.  A che  giova  na- 
sconder le  verità?  nelle  nostre  scuole  in  genere  manchiamo 
di  tutti  quei  mezzi  che  infinitamente  gioverebbero  alla  buona 
e facile  applicazione  deH  insegnamenlo. 

L’orario  è una  delle  cose  piu  interessanti  per  la  distri- 
buzione, e l’applicazione  dell’insegnamento:  è appunto  quella 
che  apporta  ordine  , accordo  , ed  armonia  nella  parte  fi- 
sico-morale, c che  decsi  pienamente  osservare  dal  Maestro, 
dai  genitori  , e dagli  alunni.  E che  cosa  diverrebbe  una 
scuola  senza  orario?  Ma  se  questo  orario  è male  ordinato, 
allora  le  parti  fisiche  discordando  fra  esse  faranno  cessare 
ogni  armonìa  morale.  E questo  disordine  oggi  regna  nelle 
nostre  scuole  specialmente  per  quella  interruzione  elio  suc- 
cede fra  il  mattino  e le  ore  pomeridiane  , la  qual  cosa 
reca  grave  incomodo  ai  fanciulli,  a’genitori,  ed  a’ maestri. 
Ai  fanciulli  che,  specialmente  nel  verno,  devono  esporre  il 
lor  fisico  dilicato  nell’ora  cruda  del  mattino,  e quindi  ri- 
tornare collo  stomaco  gravato  di  cibo  all’  occupazione,  cosa 
riprovata  da  tutti  i fisici.  Ai  genitori  che  alla  salute  dei 
figli,  e saviamente  fanno,  sagrificano  l’orario,  e per  con- 
seguenza l’insegnamento.  Al  Maestro  poi  che  non  può  in- 
cominciare le  sue  lezioni  all’ora  destinata  per  il  ritardo  de- 
gli alunni  e non  può  con  effetto  distribuire  , ed  applicare 
la  materia  specialmente  per  quel  dover  ripetere  a vespero 
quelle  cose  medesime  che  ha  insegnato  nel  mattino , per 
cui  sempre  più  divien  mutilato  l’insegnamento.  Se  l’orario, 
almen  nel  verno,  cominciasse  alle  tre  antimeridiane,  c ter- 
minasse alle  tre  pomeridiane  , in  dico  , che  più  utilità  se 
ne  ricaverebbe. 

Il  più  grave  poi  degl’inconvenienti  è quello  di  abbando- 
nare la  direzione  ad  un  intraprendente  privo  di  mezzi,  cd 
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assolutamente  miserabile;  e questo  massimo  difetto  sarà  forse 
nella  riforma  il  maggiore  scoglio;  sarà  la  più  gran  ragione 
o per  fondare  gli  Stabilimenti  Municipali , o per  lasciar  le 
cose  come  sono,  modificando  soltanto  in  qualche  parte  l’at- 
tuale regolamento  ; imperocché  qualunque  riforma  non  po- 
trà distruggere  le  deformità  , e la  meschinità  dell’  attuale 
istruzione  fino  a tanto  che  i privati  pagheranno,  e l’ inse- 
gnamento Verrà  affidato  ad  impresari  miserabili;  che  noi 
altro  non  siamo  che  poveri  impresari  dell’umano  intelletto  ! ! 
La  riforma,  m’immagino,  non  si  restringerà  alla  semplice 
uniformità  delibri,  e al  variamento  di  qualche  parte  ma- 
teriale; ma  si  procurerà  che  sia  completa , e duratura:  sia 
peraltro  pur  bella  e vasta  , finche  il  maestro  sarà  pagato 
da’  privali  dovrà  sempre  istruire  a lor  piacere,  ed  il  Mu- 
nicipio volendolo  obbligare  al  l 'osservanza  della  riforma  senza 
interessarsi  del  mantenimento  delle  scuole  eserciterà  sempre* 
e poi  sempre  il  più  solenne  assolutismo.  Le  nostre  scuole 
d’altronde  non  possono  e non  devono  esser  prive  di  as- 
sistenti, ed  a noi  manca  assolutamente  la  possibilità  di  man- 
tenerli. Ma  il  Municipio  vorrà  assicurare  una  scorta  ai  Sigg. 
Maestri  rettori  per  sostener  le  spese,  come  si  fa  coll’impre- 
sario dei  pubblici  spettacoli  ? Ciò  non  pnò  accadere  ; che 
altrimenti  si  fomenterebbero  le  immoralità,  si  susciterebbero 
maggiori  abusi  e più  scandolose  gelosie  (chè  le  attuali  non  son 
poche  ; ) ed  infine  si  moltiplicherebbero  gl’  inconvenienti. 
E poi  perchè  cedere  al  Maestro  intraprendente  il  manteni- 
mento degli  assistenti?  Mantenuti  d'altronde  dal  Municipio 
ecco  piantati  in  un  modo  più  o meno  vasto  i Licei,  o sta- 
bilimenti Municipali.  Finsra  si  è temuto  offendere  i Licei,  ora 
si  tema  offendere  il  pubblico  bene. 

Veniamo  alla  conclusione  dei  maggiori,  e principali  di- 
sordini. Maestri  che  non  possono  fare  tutto  il  bene:  gio- 
ventù che  non  può  pienamente  conseguirlo;  dispendio  grave 
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poi  genitori  ; poco  frutto  pei  tigli  ; istruzione  imperfetta  ; 
educazione  trascurata;  sviluppo  morale  e progresso  impedito; 
religione  applicala  più  all’  esteriore  che  al  cuore  ; fan- 
ciulli troppo  teneri  e mal  basali  portati  a scuole  superiori, 
ove  per  mancanza  di  assistenza  , e per  uno  studio  troppo 
al  di  sopra  delle  loro  forze  perdono  ogni  vaghezza  ed  a-» 
more  verso  que’  libri  che  non  possono  intendere  nè  gu- 
stare , e si  abbandonano  ed  immergono  in  ogni  sorta  di 
dissipatezza  e di  corruttela. 

A porger  riparo  a tanti  inconvenienti  parmi  primieramente 
indispensabile  la  riforma  deregolamenti  d'impianto , di  va- 
canze, e di  cassa;  mentre  gli  attuali  sono  assurdi  ed  ingiusti, 

Pochi  articoli  bastino , o UMANISSIMI  PADRI , a 
provarvi  questa  necessità  — Coll' art.  12  s inculca  la  di- 
sianza da  una  scuola  all'  altra;  legge  materiale,  dura , 
e di  poco  o niun  effetto,  e che  pone  talora  il  povero  Mae- 
stro nelle  più  terribili  angustie,  e forse  senza  alcun  deme- 
rito Io  riduce  a mendicare  il  pane  — Coll'al  t.  23  si  pre- 
figge il  numero  degli  scolorii  e più  di  60  il  Maestro  non 
può  riceverne.  Ma  se  al  60  cade  lo  zero?  Questo  è un  of- 
fendere la  più  santa  giustizia,  è un  condannare  un  uomo 
benefico,  ed  innocente  a perpetua  miseria.  — Coll’ art.  a4 
si  lascia  alla  volontà  libera  dell' Emo  Vicario  determi- 
nare il  maximum  ed  il  minimum  dello  stipendio  in  caso 
di  controversia  fra  genitori  e Maestro.  Questo  è un  ar- 
ticolo superfluo  e ingiurioso.  Superfluo,  perchè  trattan- 
dosi di  un  patto  convenuto  in  caso  di  questione  vi  sono  i 
tribunali  civili:  ingiurioso  , ed  aggiungerò  umiliante , spe- 
cialmente pe’  maestri , perchè  si  vuol  supporre  d’  ambe 
le  parli  una  malafede,  e si  vuol  far  scendere  il  povero  mae- 
stro a vergognose  transazioni.  \e  ne  sono  alcuni  la  cui 
piena  osservanza  dipende  dall’attività,  equità,  e vigilanza 
del  Deputatò,  senza  di  che  perdono  ogni  forza;  come  è di- 


fallo  avvenuto  in  quelle  scuole  , ove  per  anni  ed  anni  il 
Deputato  non  se  mai  presentalo.  Collari.  si  proibisce 

/'insegnamento,  anche  per  le  case  private , a maestri  abu- 
sivi. Sarebbe  d’uopo  adunque  che  i Maestri  approvati  fos- 
sero tanti  delatori!  Nulla  poi  vi  dirò,  per  non  tediarvi, 
dei  regolamenti  di  vacanze  e di  cassa  , i cui  difetti  non 
potranno  sfuggire  alla  VOSTRA  SAPIENZA. 

Rimedi  grandi  poi  si  richieggono  per  la  maggiore  ampiezza 
ed  uniformità  d’ istruzione.  Risogna  render  completo , pre- 
ciso, uniforme  l’insegnamento;  diminuire  il  dispendio  a’geni- 
tori;  non  trascurar  più  a lungo  il  cuore  , ed  il  fisico  dei 
fanciulli  rendendoli  forti,  onesti,  e virtuosi;  basar  bene  la 
gioventù,  affinchè  con  effetto  possa  intraprendere  la  carriera 
degli  studi  sodi;  provvedere  e maestri,  e scuole;  giustizia  ed 
equità  neiramministrazione  dui  potere:  che  giustizia  è madre 
e nutrice  di  tutte  le  altre  virtù  ; un  pensiero  alla  nostra 
cassa;  nuovi  regolamenti. 

Spelta  a VOI,  o CHIARISSIMI  PADRI,  riordinare,  cor- 
reggere, riformare  questa  gloriosa  città.  Spetta  a VOI  get- 
tare solide  fondamenta  alla  crescente  gioventù  dolce  spe- 
ranza di  questa  nostra  Patria,  e d’Italia;  e dilazionare  una 
cosa  di  tanto  momento  , e così  arretrala  sarebbe  un  arre- 
sto al  progresso,  un  ritardo  all’incivilimenlo,  alla  pubblica 
felicità  , ed  al  bene  dello  stato.  Misurato  è il  tempo  ; ma 
vasto  il  campo  , e larga  la  messe.  Gli  antichi  consoli  in 
in  breve  stagione  compievano  grandi  imprese  , onde  otte- 
nere il  trionfo  , e trionfo  commovente  sarà  per  VOI  quel 
giorno  che  trasmettendo  il  potere  che  ora  vi  è affidato, 
le  celesti  benedizioni,  invocate  da  un  popolo  grande  e ri- 
conoscente, scenderanno  su  VOI  e i FIGLI  VOSTRI , e il 
VOSTRO  NOME  con  riverenza  pronunziato  da  ogni  labbro 
oel  gran  LIRRO  CAPITOLINO  verrà  sognato,  ed  INCISO 
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IN  OGNI  CUORE.  ,,  Unum  insaliabi ’liler  parandum,  pro- 
speravi sui  memoriam  (i). 

Animato  intanto  dalla  Vostra  somma  pazienza,  o ES1MJ 
PADRI,  vengo  ora  a sottoporvi  un  progetto  che  forse  po- 
trebbe esser0  di  nuovo  splendore  alla  città,  di  sommo  utile 
a’cittadini,  e di  gloria  eterna  a VOI. 

Avendo  dimostrato  disconvenire  il  presente  impianto  ai 
genitori,  ai  maestri,  alla  gioventù,  ed  al  governo  sembra, 
a parer  mio,  che  con  la  insolazione  degli  Stabilimenti 
Municipali  si  verrebbe  a correggere  ogni  difetto:  imperoc- 
ché là  si  potrebbe  ampliare  la  materia,  rendendola  uniforme 
distribuendola  giudiziosamente,  ed  applicandola  con  arte;  là 
facil  cosa  sarebbe  l'introdurre  i metodi  Lancasteriani  e A- 
miltoniani  ; là  si  potrebbe  inculcare  l’osservanza  di  una 
nuova  disciplina  e di  un  nuovo  orario;  insomma  tutto  ciò 
che  può  formare  la  bellezza  di  un  nuovo  impianto.  Non  vi 
spiaccia,  o PADRI,  dare  una  occhiata  ad  una  mia  idea  che 
vi  esporrò  nel  modo  il  più  breve,  e con  quella  chiarezza  che 
meglio  potrò. 

Divisa  la  città  in  dieci  parti,  od  anche  meno,  nella  parte 
più  centrale  di  ognuna  potrebbe  erigersi  uno  «4a hilimento 
scegliendo  il  locale  più  adattato  ed  opportuno,  sia  per  con- 
tenere la  gioventù,  sia  per  la  distribuzione  dei  diversi  in- 
segnamenti. 

Lettura,  Calligrafia , Moralità , Geografia , Cronologia, 
Storia , Geometria , Disegno,  Anatomia  esterna , Ginna- 
stica, Lingua  italiana  , latina,  francese,  inglese  , Ele- 
menti legislativi , e finalmente  un  Corso  di  contabilità 
teorico-pratlica  amministrativa  e commerciale  sono  que- 
gli stadi,  che  non  solo  abbelliscono  lo  spirito  e preparano 
ad  intraprendere  con  effetto  studi  maggiori;  ma  aprono  il 


(\)  Tacit ■ Ann.  IV. 


*7 

varco  a nobili  carriere.  Dodici  impiegati  per  ogni  stabilì' 
mento  sarebbero  indispensabili. 


ELENCO 


1.  Maestro  di  Lettura,  Moralità,  Anatomìa  esterna, 

2.  „ Calligrafia,  e numerica. 

3.  ,,  Istruzione  militare. 

4.  ,,  Geografia,  Cronologia,  e Storia. 

5.  ;,  Geometria,  Anatomia,  e Disegno. 

6.  ,,  Botanica,  ed  Elementi  legislativi, 

,,  Lingua  Italiana,  e Latina. 
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8. 

ìl- 

io. 

I T. 

I?. 


Lingua  Francese. 

Lingua  Inglese. 

Contabilità  teorico-prallica  Amministrati" 
va,  e Commerciale, 

Un  Rettore. 

Un  Custode. 


La  instituzione  pd  di  questi  stabilimenti  non  urlerebbe 
affatto  le  scnole  superiori,  anzi  in  quelle  si  riceverebbe  una 
gioventù  ben  preparata,  e capace  d’intraprendere  con  eL 
fello  gli  studi  sodi  ; nè  le  scuole  cristiane,  paroccbiali  , e 
notturne  che  dovrebbero  rimanere  pel  povero,  ossia  pel  non 
Contribuente. 

Distribuita  in  tal  guisa  la  materia  e procurata  l’esalla, 
e giudiziosa  applicazione  dell’  insegnamento  si  dovrebbero 
adottare  ovunque  i medesimi  libri,  cd  il  medesimo  metodo, 
cosicché  un  fanciullo  per  qualunque  siasi  motivo  passando 
da  uno  stabilimento  all’altro  non  si  trovasse  nuovo,  come 
.oggi  avviene;  la  qual  cosa  reca  sempre  confusione  alla  mente 
tenera  di  lui  , e naturalmente  vaga.  Si  dovrebbe  adottare 
un  cibilo  prammatico , e questo  dovrebbe  essere  militare,  e d$ 
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ciò  nc  avverrebbe  nlilissima  conseguenza  , cioè  la  buona 
armonìa  delle  classi.  Il  figlio  del  Nobile  non  sonerebbe 
ripugnanza  di  assidersi  vicino  al  figlio  del  povero,  ma  onesto 
artigiano.  L’uso  distruggerebbe  ogni  pregiudizio,  come  nei 
ginnasi  di  provincia  i quali  son  frequentati  indifferentemente 
dal  nobile,  e dal  plebeo:  eppure  non  ve  abito  prammatico; 
eppure  il  titolalo  è gelosissimo  del  suo  grado.  Non  si  do- 
vrebbero poi  ammettere  Snelle  scuole  superiori  qtie’  giovinetti 
ebe  non  avessero  fatto  il  corso  elementare  negli  stabilimenti 
Municipali. 

Questo  semplice  abbozzo,  parmi,  debba  bastare  alla  Vo- 
stra Vasta  Sapienza  , o padri , e presunzione  imperdo- 
nabile la  mia  sarebbe  se  volessi  deltarvene  l’organizzamento 
o le  costituzioni.  Alcuno  spaventalo- dall’apparato  di  tanta  ma- 
teria forse  non  converrà  con  me,  c citerà  uomini  insigni  ebe 
Jian  segnato  traccio  di  educazione  ; ma  qui  non  si  tratta 
di  educare  un  privato  ricco,  si  tratta  di  provvedere  in  ge- 
nerale all’educazione  di  un  popolo.  Io  non  son  filosofo,  non 
letterato;  ma  per  praltica  ardisco  asserire  essere  necessari 
in  uno  stabilimento  i succennati  insegnamenti,  die  ben  di- 
stribuiti, od  applicati  a seconda  dell’età,  dello  sviluppo,  del 
progresso  di  un  giovinetto  potranno  non  solo  prepararlo  agli 
studi  superiori,  e ornarne  l’inlellelto  ; ma  renderlo  capace  di 
scegliere  di  per  sè  quella  qualunque  carriera  a cui  lo  in- 
chinerà il  genio.  Ora  mi  rimane  accennarvi  la  spesa,  ed 
una  mia  maniera  di  creare  i fondi. 
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PREVENTIVO  DELLE  SPESE  \f  IMPIANTO  , ED  ANNI  E 
PEL  MANTENIMENTO  DEGLI  STABILIMENTI  MUNICIPALI 


1 N.  10  Rettori,  o Prefetti  al  soldo  pensile  di 


2 

il 

A 

5 

6 

7 

8 
0 

10 

11 

12 


^ 7-  se. 

Maestri’ di  Lettura,' Anatpmia  esterna,  e Mor. 
di  Calligrafìa  e numerica, 
di  Stona. 

di  Lingua  ital.  e lat. 
di  Contabilità  Ammiri.  c Comni 
di  Disegno, 
di  Istruz.  milit. 
di  Eleni,  legisl.  c Botanica, 
di  Lingua  frane, 
di  Lingua  inglese.  . 
di  Custodi. 


Supposto  delibasi  pagar  la  pigione  pei  locaji 
Per  l’impianto  materiale  dc'loeali. 

Per  spese  imprevedute.  . 


sc. 

4,800 

» 

» 

4,200 

» 

» 

3,000 

» 

» 

4,200 

» 

» 

4,200 

» 

» 

4,200 

» 

2 

3,001} 

» 

2 

1,200 

» 

2 

1,800 

» 

> 

1,800 

1,800 

» 

» 

> 

» 

OOP 

sc. 

35,1 00 

. 

» 

p,ooq 

> 

I2,00Q 

. 

» 

8,00Q 

étale 

se. 

61,100 

Qualche  macslro  forse  mi  accuserà  di  troppa  moderar 
pione  nell’assegnar  gli  onorari;  ma  io  con  Laerzio  gli  dirti 

,,  Vivitur  et  parvo  bene;  pannus,  pera,  bqcilluirì 

,,  Omnis  erant  vilqe  sqrcina  Diogeni. 

Ed  aggingnorò  ,,  consolale;1),  o cari,  clic?  questo  è un  pro- 
venivo approssimativo,  secondo  l’idea  del  progettalo  impianto, 
e elio  naturalmente  si  dovrà  in  più  o in  meno  modificare 
(dato  il  caso  che  venisse  bene  accollo)  a forma  dello  risolu- 
zioni, clic  a tal  uopo  i NOSTRI  SAPIENTI  PADRI  saranno 
per  prendere. 

Ora  veniamo  alla  formazione  dei  fondi. 

Tutti  di  comune  accordo  dicono  essere  esausto  l'erario; 
trovarsi,  per  ora,  il  Municipio  neH’impossibilità  d'intrapren- 
dere  grandi  spese.  Abitiamolo,  Oggi  vi  son  scuole?  Oggi  si 
fa  da  ogni  padre  istruire  il  figlio  ? Or  dunque  se  vi  son 
gpuole  , se  vi  è istruzione  vi  saranno  anche  grandi  spese. 
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Ebbene  qnel  elio  oggi  si  pone  in  mano  di  nn  Maestro  pri- 
mato si  ponga  in  mano  della  Magistratura,  e con  nna  con- 
tribuzione si  creino  i necessari  fondi.  A VOI  dico,  o GENI- 
TORI, die  amate  la  vostra  prole;  che  la  educale  col  fine 
di  renderla  felice;  elio  per  lei  sagrificate  ogni  piacere; 
sopportate  volentieri  dolori  e privazioni  ; ed  a cui  tanto 
costa  l istrnzione  di  un  sol  figlio,  a VOI  parlo,  affinchè  ben 
comprendiate  questa  proposizione  in  lutto  il  suo  valore 
assicurandovi  clic  ciò  dico  per  solo  utile  della  patria  , e 
della  crescente  gioventù  , e caldamente  VI  esorto  a non 
porgere  orecchio  a coloro  che  nulla  oprando  per  amor  della 
ragione  , e del  vero  bene  ; ma  solo  per  nn  vile  egoismo 
cercheranno  forse  con  falsi  sofismi  di  farvi  riprovare  ogni 
cosa  che  a Ior  non  tornasse  conto.  Ma  nessun  meglio  di 
VOI  potrà  giudicare. 

Oggi  non  v’ha  padre  di  famiglia  che  impieghi  meno  di 
scudi  dodici  annui  per  1’  educazione  del  figlio,  per  cui  in 
cinque  anni  senza  contar  spese  di  libri  ec.  si  trova  dispen- 
diato  di  Co  scudi  , e questo  Co  in  ragion  del  numero 
de’figli  sempre  si  moltiplica;  cosicché  quattro  figli  costano 
per  la  semplice  istruzione  almeno  almeno  se.  24.0.  Tanto 
«a  quel  padre  che  retribuisce  in  proporzione  delle  sue  forze, 
o della  sua  economia  al  maestro  un  mesebin  compenso. 
Figuriamoci  poi  qual  dispendio  a quel  genitore  che  in  va- 
rie cose  vuole  istruito  il  figlio!  Ora  veggiamo  se  un  padre 
contribuendo  in  proporzione  del  suo  stato  ai  vantaggi  del- 
l'istruzione ottenga  quelli  dell’economìa. 

In  una  città  di  circa  iSO  m.  abitanti  la  decima  parte 
almeno  deesi  credere  composta  di  capi  di  famiglia,  per  cui 
si  avrebbe  un  quoziente  di  1 8 m.  contribuenti.  Esentala  però 
la  classe  indigente  si  può  ridurre,  per  ipotesi,  la  cifra  arem, 
contribuenti.  Si  divida  questa  cifra  in  tante  classi  ed  ognuna 
contribuisca  in  proporzione, 
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Prospetto  delle  diverse  classi  contribuenti 


^ $ 
^ I5 

Classe,  c Con- 
dizione dei 
Contribuenti 

Totale 

dei 

contri- 

buenti 

Quota 

parziale 

annua 

Totale 
della  con- 
tribuzione 

1° 

Artigiani  N. 

2500  Se. 

1 50  Se. 

3,750 

!l°  Capid'arte» 

1000  » 

3 — » 

3,000 

IL’ 

2° 

500  » 

4 — » 

2,000 

oo  . „ 

o » » 

400  » 

5 — » 

2,000 

(1°  Rotlcgari  » 

1000  » 

3 — - » 

3,000 

ni" 

Ì2° 

500  » 

4 — » 

2,000 

>3° 

300  » 

5 — » 

1,500 

Ì4°  » 

200  » 

10—  » 

2,000 

Ilu  Impiegati  » 

400  » 

3 — » 

1200 

IVJ 

2” 

300  » 

4 — > 

1200 

\3“ 

200  » 

8 — » 

1600 

|4  » » 

100  » 

10—  » 

1000 

1°  Legali  » 

300  » 

5 — » 

1500 

V°  I 

2°  » » 

200  » 

7 --  » 

1400 

1 

3°  » » 

100  » 

10—  » 

1000 

tu  Medici  » 

200  » 

5 — » 

1000 

VE’ 

k » » 

100  » 

7 — ■ » 

700 

3°  » » 

100  » 

10—  » 

1000 

VIE  ' 

t°  Possidenti  » 

1000  » 

(j  — » 

6000 

2U  » » 

500  » 

10—  » 

5000 

3°  » » 

200  » 

18—  >, 

3000 

< 

1"  Negozianti  » 

400  » 

8 — » 

3200 

VII!  ) 2° 

1 3° 

400  » 

10—  x 

4000 

200  » 

18—  x 

3000 

lu  Nobiltà  » 

400  » 

18— x-  » 

7,200 

IX’ 

2° 

300  » 

30—  x 

9 000 

3° 

200  » 

50 — » 

10000 

Dalla  popolazione  N. 

12,000  i 

Se. 

82,450 

Dai  Luoghi  Pii  » 

. . . . » 

....  » 

8,000 

Dal  Clero  . . . » 

...» 

....  » 

15,550 

Dal  Governo  » 

. . . . » 

15,160 

I 

nlroito  to 

tale  Se. 

121,160 

Osservazioni 


Dal  supposto  in- 
troito di  Se.  121,160 
sottratti  nel  primo 
anno  se.  61,160  — 
Spese  d’impianto  ri- 
marebbero  se.  COm. 
netti  clie  al  3 per  100 
(ormerebbero  nel  1" 
anno  un  fondo  fra 
sorte  e fruiti  di  se. 
61,800  e quindi  nel 
2.°  anno  e seguenti 
dall'  introito  prele- 
vate le  spese  annue 
in  se.  40,160  dopo 
dieci  anni  avremmo 
un  fondo  fra  sorte 
e frutti  di  se.  886188 
13.  8 del  lutto  netti, 
per  cui  si  potrebbe 
ridurre  a metà  la 
contribuzione  e così 
(lofio  altro  decennio 
diminuire  metà  per 
metà  e dopo  iI2a.mo 
anno  sarebbe  estinta 
ogni  contribuzione, 
e si  troverebbe  un 
fondo  rispettabilecol 
fruttato  del  quale  si 
potrebbe  sostenere 
la  spesa  del  grand’ e- 
diiicio.  Tutto  ciò  per 
approssimazione  ; 
chi;  per  istabilire  i 
termini  sarebbe  d’ 


uopo  conoscere  la  statistica,  c la  condizione  dei  contribuenti,  c i di- 
verti regolamenti  da  adottarsi.  (1) 

(1)  Questa  mia  maniera  io  la  propongo,  perchè,  quantunque  troppo 
parziale;  pur  tuttavia  diminuirebbe  di  molto  la  spesa  ai  genitori:  ma 
siccome  per  colai  modo  verrebbe  a stabilirsi  un  lidecommisso  nel- 
l’epoca in  cui  1’  opinion  pubblica  vorrebbe  abolite  queste  sorta  di 
proprietà;  così  volendo  tracciare  un  giusto  sistema  di  contribuzione 
per  mantenere  la  pubblica  istruzione  indistintamente  a prò  di  qualun- 
que ceto  di  persone,  proporrei  assicurarla  colle  lasse  sul  suolo,  e su 
qualunque  altra  proprietà  fondiaria. 
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Oggi  i principi  non  mandano  nelle  nostre  scuole  i figli* 
perchè  l’insegnamento  non  risponde  all’altezza,  e al  decoro 
del  grado;  ma  se  avvenisse  Istruzione  dei  proposti  stabi- 
limenti , Soii  berlo  clic  per  i pritni  ve  li  manderebbero. 
1 figli  del  Re  de’  Francesi  furono  educati  bei  pubblici 
stabilimenti  di  pensione  in  Francia  , e V infelice  Duca 
di  Orleans  là  si  acquistò  la  simpatia  e la  stima  della  na- 
zione. I hoslri  principi  non  potranno  mai  fare  istruire  pri- 
vatamente i lor  figli  con  profitto  come  negli  stabilimenti,  ove 
senza  dubbio  si  accende  femulazione,  si  acquista  ascendente, 
e simpatia  sii  i cuori,  e si  forma  il  vero  amor  cittadino. 

Sì,  o ILLUSTRI  PATRIZI,  VOI  che  siete  splendore  e 
speranza  di  questo  gran  popolo,  VOI  che  per  la  chiarezza 
degli  Avi  e pel  nome  insigne  che  portate  avete  fama  di 
magnànimi , studiatevi  di  cooperare  per  la  felicità  della 
Patrià  Vostra.  Dio  vi  ha  conceduto  ricchezze  per  beneficare 
l’indigente;  fatelo,  c sarete  benedetti* 

E TIJ,  o POPOLO  ROMAKO,  i cui  fasti  gloriosi  n'cter- 
hàno  il  nome , e che  in  mezzo  ai  diroccali  avvanzi  della 
grandezza  antica  volgendo  uno  sguardo  ai  vetusti  secoli 
con  generoso  fremito  ti  consideri  quale  scoglio  eterno  su 
cui  le  barbariche  onde  infransero  e mai  sempre  infrange- 
ranno; TU,  da  cui  dipendono  i destini  italiani,  poni  mente 
che  questa  MAGISTRATURA  dovendo  governare  (organiz- 
zamento di  un  gran  corpo  non  potrà  procedete  con  atti- 
vità cd  effetto  senza  il  concorso,  l’accordo  , e la  flessibi- 
lità di  ciascun  membro  ; per  cui  sarà  d’ uopo  che  TU 
mettendoti,  per  dir  così,  in  communicazione  immediata  con 
ESSA  ti  faccia  strumento  esterno  delle  sue  risoluzioni,  ed 
all  uopo  col  senno,  c col  denaro  contribuisca  al  bene  c 
alla  felicità  de’CARI  FRATELLI,  e di  TE  STESSO. 
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